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Cosi molteplici, cosi svariate sono le sostanze atte a 
produrre o a generare dei funghi che non sarebbe age- 
vole compiutamente enumerarle tutte. 

Se noi portiamo la nostra attenzione solamente so- 
pra un qualche albero, noi reggiamo che le radici di 
questo, il tronco, i rami, le foglie, i fiori, i frutti, tutto 
ciò in somma che costituisce Ja pianta stessa può ser- 
vire mirabilmente di base a influite produzioni fungose, 
le quali non si generano, come più spesso avviene sol- 
tanto su piaute morte, ma eziandio su quelle che vivono 
e che prosperano. 

Stringendo per ora il nostro discorso alle fungaje 
artificiali e alla loro preparazione, quante materie non 
vi sono che producono funghi esculenti, le quali non 
sono che avanzi vegetali. Veggiamole un poco. 

In alcune città della Romagna noi sappiamo che sì 
costuma disporre in alcune buche dei tronchi di pioppo, 
messi orizzontalmente gli uni sopra gli altri, i quali poi 
ricopronsi con uno strato di terriccio leggero; ebbene 
dopo pochi mesi , se la stagione corre propizia , sorge 
e si moltiplica su que pioppi un fango affetto innocuo, 
che per la quantità e per il suo buon sapore serve assai 
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bene ai desideri di chi Io coltiva. Abbiati! pur noi co- 
pioso yuesto fungo, e in questi dintorni è conosciuto sot- 
to il nome di Albarello. Il Vivimi che ha descritto, e 
figurato questo micete, avuto riguardo al luogo ordinario 
di suo sviluppo, lo ha chiamato Agaricus Piopparello. 

Presso Albano poi nella stessa Romagna e presso 
Frascati, e più ancora presso Rocca di Papa, sogliono 
que' villici abbronzare lentamente in sul finire di set- 
tembre i ceppi del nocciolo, e disporli in apposite bu- 
che, come sì è detto dei pioppi: da questi ceppi dopo 
poco tempo sorgono in copia dei funghi di odore gra- 
tissimo e di sapore squisito. Questa specie appartiene 
ai Polipori, e venne chiamata dal celebre Prof. Mauri 
Polyporus corylimis. 

E senza andar lungi da noi, ne* nostri dintorni, nella 
vicina Riviera Benacense, e in questa stessa città nostra 
si suole ottenere dalle spremute bacche di alloro, un 
fungo buono al palato quanto innocente allo stomaco, 
che da Jacquiu per la foggia del suo cappello s'ebbe 
la denominazione di Agaricus Ostrsatus. Sa questa 
produzione non aggiungo parola, poiché io credo essa 
sia stata soggetto di una memoria letta in questo istesso 
Ateneo del nostro Prof. Perego. Diiò invece d'altra so- 
stanza vegetale atta a produrre funghi voluminosi e 
ìnangerecci. Dessa è la concia adoprata nelle stufFe de' 
Giardini dopo aver servito per la preparazione de' cuoi, 
li fungo che vi cresce sopra sbuccia da un sacco o 
volva che in pria lo contiene, e venne perciò chiamato 
da Bulliurd Agaricus eolvaceiis ('). Ma non è ancor 

(i) rrubalnl mente questo è ijuel fungo (Vedi il Giornale di fisica ec. 
di Pavia 1817.} che il Sig. Paulu Barbieri custode dell'orlo botanico 
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finito. In un convento di Napoli certe monache hanno 
osservato per la prima volta che sui depositi di Caffè 
fermentanti sorgevano molti funghi voluminosi. Fu espe- 
rimentata la loro innocuità, fu gradito il loro sapore, e 
Persoon nel collocar questa nuova specie fra i funghì 
esculenti la chiamava col nome di Agaricus Neapo- 
litanus. 

Istrutto di ciò il Prof. Vivtanì dì Genova tentò ot- 
tenere dal deposito del caffè torrefatto lo stesso fungo. 
Ottenne un fuugo in fatti quasi delle stesse forme; ma 
non trovando in esso per minuto tutti i caratteri del- 
1' 'Agaricus Neapùlìtanus di Persoon lo differenziò da 
quello col nome di Agaricus Coffkce. 

Altra bizzarra produzione del suolo napoletano è il 
Polyporus tuberastcr. Sorge questo micete costante- 
mente dalle così dette pietre fnngaje che i Napoletani 
sogliono trarre dagli Abruzzi, e che collocano nelle can- 
tine per averne funghi, e funghi squisiti in ogni stagione. 

Mi permetto rammentare che della natura della cosi 
detta pietra fungaja, scrissero già Matteo Silvatico, Er- 
molao Barbaro ed Andrea Cesalpino, i quali credevano 
die la si generasse dalla urina rappresa della Lince o 
Lupo cerviero; onde fu pure chiamata col nome dì 
pietra Liiicuria. Discoride invece, secondo Marco Au- 
relio Severino, la credette uua sorta di elettro; e non 
mancò clu l'ebbe per ima radice perenne di nn fungo, 
e chi anche come il de -Bordi, per un ammasso di tufo 
argilloso. 

di Mamma credeva d'aicr propagata la specie olendone raccultn un 
ceppo presso oa rovere ucl busco così nominalo della fontana. 
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Fin qui nulla di nuovo. E quello clie forse non può 
essere a tutti noto sì è la ricerca fatta di recente sulla 
natura della Pietra fungaja dal Prof. Gasparini, il quale 
vorrebbe pur provare che dessa è un fungo apparte- 
nente alla famiglia delle Tuberacee. 

Sino dall'anno 1842 il Prof. Cav. Tenore mi spediva 
da Napoli due grosse pietre funga je, ed io potei esa- 
minarle diligentemente, e veder crescere in tutti gli 
anni che vennero dopo Ì loro frutti. 

La materia che produce il Polyporus tuheraster 
non è indubbiamente nè pietra, uè radice, nè tufo, nè 
fungo. Essa è un'agglomerazione di terra, e di avanzi 
vegetali, fatta probabilmente dal micelio istesso del Po- 
lyporus tubcraster, cioè dalla germinazione delle spo- 
rule di questo fungo. Questa germinazione, incatena e 
intralcia fin dove arriva, per così dire, la terra, e tutto 
ciò che nella istessa terra è contenuto. 

Gli sporidi, e gli organi veduti nella così detta pietra 
fungaja dal Prof. Gasparini, la presenza de' quali l'in- 
duceva a ritener fungo l' istessa pietra fungaja, ch'egli 
chiamava Mycelitc fun^fera, appartengono a miceti 
fugaci, che si svolgono dalle sostanze organiche impri- 
gionate, come si è detto, dalla germinazione delle spo- 
rule del Poliporo in discorso. 

Noi nutriamo ferma fiducia di non andare errati in 
questo giudizio nostro, quantunque molto diverso dalle 
Opinioni vulgate di sommi naturalisti. Ma che? Il merito 
se cogliamo nel giusto segno non è nostro, la colpa se 
ne deviarono non è di loro. 

Ai loro tempi non era ancor sorto quel valente ita- 
liano che tanta perfezione ha portato negli iatromentì 
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ottici, quel sommo che ognuno di noi venera in Amici. 
Essi non poteano adunque come possiam noi mercè il 
microscopio, meglio perfetto, di un atomo di materia 
formare un mondo. Che se questo ragionamento sem- 
brasse starci contro per ciò clic concerne la ricerca fatta 
dal Prof. Gasparini, noi potremo dire con giusto fonda- 
mento, che anche egli ha forse traveduto al pari di molti 
altri nell'uso del microscopio a forti ingrandimenti. 

Riprendo ancora per poco il mio discorso sulle fun- 
gaje artificiali per aggiungere che YAgaricus campestris 
di Linneo, indicato dai Toscani col nome di pratajolo, 
perchè appunto rinvieusi nei prati, e conosciuto nella 
nostra provincia sotto le volgari denominazioni di Pris t 
Manarcoi, Carbonari, a seconda de' luoghi, lo si ottiene 
artifizialmente preparando la fnngaja col fimo cavallino. 

In Francia questa fungaja è la più comune, e nei 
mercati di Parigi, come potei accertarmi, non è permessa 
la vendita di alcun fungo ad eccezione di questo chia- 
mato colà Champignon de cotiche, per la ragione che 
lo si coglie dagli strati di fimo di cavallo, sopra di che 
i coltivatori sogliono spargere del Blanc da Champi' 
gnon, materia che corrisponde propriamente alla Carcyte- 
de' naturalisti. 

D'altre fungaje noi potremmo parlare, ma noi non 
crediamo ai mezzi suggeritici dal Thore, come atti a 
procurarci artifizialmente l'Agaric Palomet, l' Agaricus 
virescens, cioè di Schaeffèr, cui corrisponde il nostro 
vernacolo di Morettina, ed anche il Boletas eduli* 
Bull., cioè il Porcino de' Toscani, così comune fra noi. 

I mezzi ideati dal Thore sono sogni od illusioni; e 
quelli insegnatici dal Roquea per la coltura artificiale 
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dei tartufi, non lo sono meno, e noi non sapremmo con- 
sigliarne la pratica. È vero che talvolta col terriccio del 
Carpino e del Cerro, si consegue l'intento, ma il più 
sovente avviene che si gettano i tartufi e si raccoglie 
un bel niente. 

Ognuno avrà già compreso ch'io qui accenno ai tar- 
tufi ipogei, di abito nero sì ma esculenti; a quelli cioè 
che crescono sotto terra, e non a tartufi che sì disse- 
minano sopra il suolo, che pur troppo si moltiplicano 
senza l'ajuto del carpino e della quercia, e che noi tro- 
viamo senza cercarli, e senza uopo della sagacia del cane. 

Noi non possiamo chiudere il nostro discorso intorno 
alle fungaje artificiali senza aggiungere cosa che da per- 
sona degna di fede ci viene affermata, cioè essersi ot- 
tenuto un Fungo e fungo grande e mangereccio da alcuni 
tronchi di castagno sepolti a poca profondità nella terra. 
Mi si mandò questo prodotto e riconobbi in esso il Po- 
lyponis frondosus di Fries, il quale si sviluppa ap- 
punto spontaneamente al piede degli alberi di castagno 
e di quercia, ed estende e moltìplica cosi le sue rami- 
ficazioni che un solo individuo arriva sovente al peso 
di cinquanta e sessanta libbre. Mirum quantum excre- 
scant Affi specics, dice il Pico nelle snt> Melethemata, 
parlando anco di una varietà di questo poliporo, vidi- 
mas pene quinqnaiànta Ubrarum pondus (eqnantes. 
Qui non c'è mestieri di convalidare con citazioni d'altri 
autori, quanto abbiam detto sullo sviluppo gigantesco 
di questo fungo, perocché noi l'abbiamo connine nelle 
nostre valli, e specialmente nei boschi presso Vestone, 
dove Io si conosce sotto la volgare denominazione di 
Volpino. E non sono ignote a quo' monticeli le qualità 
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innocenti di questo Poliporo, giacché appena lo sì scorge 
spuntare dal piede di un albero, lo ricoprono con foglie 
od altro onde non sia veduto, e cresca intanto. I fio- 
rentini ed i lucchesi Io chiamano il Griffone, e ne son 
ghiotti; i pistojesi invece il Fungagnino, e nelle città 
del Piemonte lo si conosce e lo si vende nei pubblici 
mercati sotto i nomi vernacoli di Orgion, e di Berbe- 
scino. Eppure ad onta di tanta notorietà questo poliporo 
non appare nella lista dei funghi mangerecci della Lom- 
bardia, inserita nel volume delle notizie naturali e civili, 
stampato in Milano in occasione del VI. Congresso scien- 
tifico. Non appare in quella nota questo fungo, e nem- 
meno molti altri esculenti e comunissimi presso noi, ab- 
benchè questo nostro suolo sia pur suolo Lombardo. 
Anche guardando a tale omissione noi abbiamo voluto 
parlare di questo poliporo; vi aggiungeremo che noi 
crediamo possibile la coltura artificiale di questo micete, 
ma soltanto in que' luoghi ove nasce anche spontaneo, 
giacché non si può dire ch'egli sia come direbbe Mon- 
tagne, un fungo cosmopolita, come a cagion d'esempio 
lo sono l'Agarirus campcstrìs , e lo Schizophyllum 
commune, che si ritrovano sotto tutte le zone. 

Dal fin qui detto si rende manifesto che la diffe- 
renza de'miceti è dovuta in gran parte alla differenza 
delle basì, o delle sostanze cioè sulle quali essi s'inge- 
nerano. Se volessimo occuparci di funghi di un ordine 
inferiore troveremmo di quelli che non crescono se non 
sopra quel tal ramo, o sopra quella tal foglia, ma non 
basta ancora, non crescono che nella pagina superiore 
di essa foglia, o in quella inferiore, o nel suo mezro, 
e non altrove. II Cenangium Raineri non fu trovato 
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fifi'ora che sui rami della Genista radiata; la Peziza. 
parvula cresce sulla Carex spinosa, ma soltanto al di 
sotto della sua foglia; la Stictis herberìdis prende sede 
solamente sui rami diseccati della Berberide volgare* 
e così via discorrendo. E il Micofilo deve estendere le 
sue ricerche sopra ogni materia, ed è per forza ch'egli 
non abborra d'andar talvolta esaminando anche le più 
schifose. Tutte le specie del genere Ascoboltis , che 
sono pur bizzarre, tutte quelle dei generi Hydrophora, 
Pilobolus, ecc. non si rinvengono che sugli escrementi 
dei bruti e su quelli dell'uomo. Altre specie appartenenti 
ad altri generi d'Ifomiceti e Pirenomiceti non le abbiamo 
che dalle carni in putrefazione e da altre sostanze ani- 
mali in scomposizione, come a cagione d'esempio dal 
latte, dal sangue, dall'urina. Una specie nuova d'Ipacrea 
rinvenuta non ha guari dal nostro socio Barone Cesati, 
cui dava il nome di Jpocrea myomecophìla, sorge sotto 
graziosa forma dalla testa o dal dorso soltanto delle 
formiche fatte cadavere. D'altri funghi voglio accen- 
narvi che non crescono che sopra funghi. Alcune speciq 
appartenenti al genere Nyctalis non si rinvengono che 
sopra certe Russale, la Mycogone rosea (Link), o il 
Sepedonium roseum (Fries), YAstcrophora Agarìcoides 
(dello stesso autore) e molte altre non crescono che sulle 
lamelle degli agarici, o siili' imenoforo d'altri pileati. 

D'altri miceti vorrei pur dire che si sviluppano sul- 
l'uomo, e che accompagnano la Porrigo decaleans, 
ed altra malattia la Mentagra, ma forse c'innoltrerem- 
nio troppo in questo argomento ed è miglior avviso 
sostare. Sono troppi i generi, sono troppe le specie 
per parlar di tutte; queste non eolio meno di venli- 
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mila, riportile in pili di mille generi eli eoli funghi. Chi 
esitasse a credere a questa cifra potrebbe di leggeri persua- 
dersi col sol gettare uno sguardo sulle Opere micologiche 
di Corda e di Montagne. Abbiamo da principio indicate 
diverse specie di funghi che non sono comuni, ma che 
possiamo ottenere art lazialmente; molte ne abbiamo in- 
vece di comuni e ricercate, che non possiamo ottenere 
con l'arte, ma per queste ultime vogliamo pur avvertire 
che vi sono oltre specie d'abito poco differente, e som- 
mamente venefiche. Anche nell'anno 1846 vi furono 
vittime per questo scambio e avremo vittime eziandio 
sino a che non sarà ben sradicato il pregiudizio che 
dura anco a questi di nel volgo non solamente, ma 
ancora in persone, le quali non dovrebbero ignorare che 
non è quel bosco o quel monte che avveleni i funghi, 
ma che alcune specie di questi sono in ogni luogo e in 
ogni tempo venefiche. Se lo seppe, ma troppo tardi, 
Giovanni Battaglia degli Orzinovi, il quale guidato nelle 
sue- ricerche da questo falso criterio finiva in mezzo ai 
tormenti nell'autunno del 1845 la sua vita, e alla tom- 
ba lo seguiva quasi sua moglie per nome Onesta, la 
quale aveva diviso con lui il cibo tolto da un bosco, 
che in mezzo od altri abborrili era il luogo prediletto 
di sue ricerche. Da ciò l'importanza di questo studio 
fin qui nelle istesae Università troppo negletto. Studio 
importante eziandio onde discernere se si debba attri- 
buire ai miceti il deperimento e la distruzione di tanti 
prodotti, di cui in quest'anno principalmente si patisce 
difetto. Si attribuisce a funghi da taluni la malattia e 
la distruzione dei pomi di terra, al Fusisporium So- 
latìi cioè, ed olla Botrytis infestata: la degenerazione 



del grauo turco e del frumento. Sì sospetta che un 
fungo ammorbi le radici dei gelsi, e produca H disec- 
camento di tante piante in pochi anni (')■ Che aa altro 
cagioni il mal del seguo o moscardino, declinatore del 
prodotto serico (*)• Che finalmente il seccume , il ma- 
rino, la rugine piti coni imeni cute da noi chiamata sfer- 
za, che intacca la foglia de' gelsi, e ne scema di tanto 
la quantità, provenga dall' ingenerarsi che fa in esso I 
Fusarium maculimi, la discoperta del qual m ice te fece 
sorgere per parte di alcuni tante polemiche che inge- 
neravano negli animi dei lettori effetti analoghi a quelli 
del seccume nelle foglie. Negare l'esistenza di questi 
mi croni ice ti, sarebbe un disconoscere il vero; l'asserire 
ch'essi sieno la causa degli annunciati danni, forse non 
lo sarebbe meno ('). 

(1) Teggansi gli Ani della TI. riunione degli Scleniiati in Milano a 
pa|ine SU ove vicn dello che un inicete ammala le radici ilei gelso. 
Da quell'epoca io non perdo di vista alcuni gelsi che so hanno invaso 
le radici loro dal l'rolomlces violacela (da me esaminato in unione 
col chimico Chiari;;. Ccncdclla sino dal 1813 cui davamo il nome di 
Coroniti violacea!) e che sono tutto di in ottimo stalo di vcgctaiione. 

(2) Gli esperimenti da me insinuili si'pi;i binili spcnli dal mal 
ilei segno mi allontanerebbero dalle opinioni divulgate che la Ilotrile 
I!;i>;i;m;i eim'' s'ins;eiu-ri iirl!i< susiaiivit Jnim.ili: ilei Isinj, rj i [h; .tl;.r-iic3:i 
ila una Irasl'oniw.iniii; ilei ^lubnli m!i|'<i-i ili-ll'animalc slesso: sono in- 
[Inllii a credere invece che questa JLotrile abbia una base comune a 
little le allre, clic essa si svolali susliiiun vegetabile, dagli arami 
il. lhi libila ''io-i ii'iirinit'rno del baco, l'umore del quale non farebbe 
che funi rime lo sviluppo- 
fa) Ora che simun presso a jnilihlinaii' rulla sl;imjia questa me- 

rnoiia letta all'Ali-ueo di liie-riii nel pasiaLu mese di Luglio 1847 
abbiamo la coni piace ma di aggiungere quanto riferisce la Gaiiclta di 
Milanu del 3 Gennajo lg.18 iuluino la nudatila dei pomi di terra. 



Anzi io sarci d'avviso clic quei miceli che si sviluppa- 
no sopra esseri organici altro non sieno che conseguenza 
di una malattia. Alcuni naturalisti tengono eziandio per 
firmo che l'esistenza di questi esperi organici la si abbia 
<1 al l'alterazione, o dalla scomposizione della materia or- 
ganica vegetale od animale. Tale è l'opinione di Gau- 
diebaud che vediamo riportata da Cantù nella Gazzetta 
di Milano 2 Marzo 1 847 colle seguenti parole". « esaere 
» 1 tessuti viventi de' vegetabili vascolari interi e sani 
s> inattaccabili dalle fugaci produzioni mucedinee ». 

Ma se abbiam detto sin dapprima esservi dei fungili 
i quali crescono sopra piante che vivono, e che prospe- 
rano, ciò non toglie che le parti ove s'ingenerano non 
sieno già prima da altre cause alterate ('). Quello che 

"A quanto assicura!! il nostro famoso chimico Agricola, Trof, 
n Liehig ha trovalo io una antica opera inglese all'analisi della ma- 
t> lattia tanto importante delle patate; analisi da lui tenuta per la sola 
■n esalta e che cuinrjile liuiijjirno colla opinione ch'egli avea da un 
■n peno sull'origine e sulla natura di delta malattia. Essa deriverebbe 
■n adunque unicamente ilnSlVri-iwii ili iirnitliUi. rl;ill\ill. ■razione da essa 
j> operata nella pelle del tubercolo, e dalla miinr;jr]z;t ([uirnli i t^n n 
t> della necessaria evaporatone. ÌSon è dunque vero che !a pianta sin 
T, degenerata; e l'unico rimedio sarebbe un terreno asciutto, alto ed 
n arioso per la produzione, come altresì una corrente d'aria quanto è 
« più possibile gagliarda per la conservazione della pianta. Egli sostiene 
71 inoltre che la malattia abbia sempre esistilo sebbene non in tanta 
■r estensione coma ora avvenne per particolari combinaiioni atroosferi- 
■n che. Anche l'esperienza contribuisce a convalidare quest" iipiuinEic, 
7, pcrchi il suolo secco, leggiero non diede potato ammalate o io minor 
t, quantità, e la consermiione loro in luoghi ariosi o protesse o sanò 
■» i tubercoli dalla putrefazione 7,. (O. A.) 

(1) Le cuscute, il vischio, le hilrcc sono piante veramente parassite 
'clic fanno intristire ed anche perire quegli alberi su cui crescono. 
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si dice del tronco, dei rami di un albero, lo si potrebbe 
dire dei frutti, delle foglie e di tutte le sostanze in genere 
cbe sogliono dar sviluppo a' miceti. Dovremo noi credere, 
a cagion di esempio elle YOidium fructtgenum sia il di- 
struttore dei frutti, o piuttosto che alterata la loro natura 
dal tempo o da altre circostanze egli allora trovi buon 
campo al suo sviluppo? Ma se fosse provato quanto ha 
asserito Turpin che il Penicilliam glaucum (Link) pro- 
venga dalla trasformazione dei globuli del latte, attribui- 
remo l'alterazione del latte al Peniàttium? D'altronde 
non bisogna disconoscere i criteri di Leveillé ì quali 
vuoisi non solamente combattano le opinioni di Ungher 
e di Turpin ma sopra di esse trionfino. Come non è a 
tacersi che sulla teoria dell'entofiteusi vi fu perfino chi 
ha saputo immaginare che venute al contatto le pseu- 
dospore dei Coniomiceti colle radici delle piante, ne al- 
terino e ne distruggano le spugnuole assorbenti, e sciolte 
poi le pseudospore istesse per reazione rimanga cosi 
aperta la via nei tessuti interni delle piante a quel 
principio granuloso ed oleoso che costituisce il nucleo 
delle pseudospore, e che il principio generativo eserci- 
tando una peculiare azione stimolante sulla materia or- 
ganica amorfa della pianta intaccata vi provochi lo svi- 
luppo dell' entofito. 

Ma lasciamo libero l'immaginar questo al Cav. Be- 
ranger come libera al Prof. Moretti la lode a questa 
spiegazione, ch'egli chiama ingegnosa e che ha potuto 
farlo ricredere dalla precedente sua opposizione all'ipo- 
tesi della propagazione degli cntolìti per la via dell'as- 
so ibi mento delle radici. 

Noi non entreremo nelle difficoltà di questo esame 
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perchè ci scosteremmo il all'argomento nostro. Giacché 
ci è occorso di parlare dell' Oidium fruetigenum, a noi 
piace in proposito di rammentare cosa di cui non si è 
data finora una esatta spiegazione. Accenno alla maniera 
con cui esso si presenta, a cerchi concentrici cioè che 
si rilevano dalla superficie dei frutti. Questo fenomeno 
noi lo veggiamo ìn glande nelle praterie de' monti ove 
ogni anno si scorgono dei cerchi di erba più nera più 
rigogliosa di tutta l'altra che vi ha nel prato. In questi 
cerchi soltanto e in nessun altro luogo, chiamati dai Iran- 
cesi cercles mogiques, cercles des sorcièrcs, ha sviluppo 
un fungo mangereccio , squisitissimo , che diseccato si 
vende in Francia ed in Piemonte circa quattordici o se- 
dici franchi la libbra. Desso è YAgaricus mouceron di 
Bulliard, il Maggengo, o il Prugnuolo de' Toscani, presso 
noi chiamato, da quei pochi che Io conoscono, fungo 
A'antana, perchè trovato appunto nell'erba disposta co- 
me a cerchi. Vuoisi ripetere queste serie circolari dalla 
vegetazione eccentrica del micelio, vuoisi che il colore 
più scuro dell'erba dipenda dall'azione stimolante dello 
stesso micelio: il che per ora non vorremo nè negare nè 
affermare. I nostri monticoli ripetono intorno alla forma- 
zione di questi cerchi analoghe stranezze a quelle del 
francesi. Che in quel luogo cioè si fossero un di rac- 
colte in giro le streghe, o che il fulmine si sia interrato 
in quel luogo ed anche non meno bizzarra credenza, che 
là abbia poggiato l'iride. 

D'altri funghi si potrebbe ancor dire che crescono 
in siffatta guisa se non temessi di aver già abusato della 
tolleranza vostra colleghi cortesissimi. Porremo termine 
però a queste nostre parole non senza augurare che lo 
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«lidio della Micologia trovi in queste ubertose terre 
maggior numero di coltivatori ('). 

Lo studio dei miceli, che come abbiamo veduto, 
formano una classe vasta ed importante del regno ve- 
getale, ha già oltr'Alpi attirata l'attenzione di distinti 
botanici, ed è debito nostro di non negligerlo, giacché 
anche questo ramo dì scienza originalmente è nato in 
Italia. 

È all'immortale botanico fiorentino, confessai 'ingenuo 
oltremontano, (vedi Corda e Montagne) che dobbiamo le 
prime nozioni giuste sopra i vegetabili di quest'ordine, a 
quel Micheli cioè che gli stranieri stessi hanno distinto 
(;ol nome di principe de' crittogamisti. Tolgasi adunque 
che più oltre gli stranieri colgano il frutto di quel seme 
che primo fu gettato in questo suolo. 

(1) Abblamu im por La irtissimi lavori in questo studio dai viventi 
dislinli micologi italiani Villadini, e de Nolaris. 
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